
GHE (coll’ e chiusa) Ci e Ce o Ne Avverbii 
locali.

No c h e  v e d o ;  Gh* v a d o ;  No c h e  a n d a -

r ò ,  Non ci vedo;  Ci vado ; Non c i andrò. 
N o l  g h e  c e r a ,  Non ci e ra  o Non v ’ era
— No g h e  n e  x e  , Non ve r iè ,  Ovvero 
Non ce r iè .  Nota bene. Se b 'i tratta  di co­
sa vicina e' presente, dicesi Ce; se di lonta­
na, Ne — G h e  x p . i . o  ? C  è eg li?

Ghe, vaio anche A le i o A lu i o A quel­
lo — Se n o  o h e  h e s p í a s e  , Se a  le i o a  
lu i non d isp iace , Ovv. Se non le d isp ia­
ce, Ovv. S e  non g l i  d isp iace  — Ghe d a ­

r ò  u n  b a s o ,  Le darò  o Gli darò un bacio
— Giie l o  d a g o ;  Ghe l o  m a n d a r ò ,  Glie­
lo do\ Glielo manderò  —  G i i e  n e  d a r ò  ,  

Gliene darò  — Ghe n e  s o  p o c o  (anticam. 
G e n d e n è  s o  p o c o )  Ne so poco.

Ghe, vale per Vi, Avv. di moto — Sa 
■ a i  t i  g h e  t o r n i ,  S e  avviene che lu  m ai 
v i torni.

G h e  equivale anche a Vi e Quivi — No 
s e  g i i ’ i m p a r a ,  Non v i s ’ im p a ra , cioè In 
quel luogo non s’ impara.
-----  No V E  P O S S O  D I R  L A  C E R A  C H E  I  G H E  B R U -

s a ,  Non v i potrei dire quanta s ia  la  cera  
che v i s i a rd e : cioè Quivi si arde, si con­
suma.

Gh' è , corrisponde al C ¿  o al Ci è — 
Nol oh’ è , Non c’ è — Gh’ è dna gran di- 
f e r e n z a  , C 'è una g ran  d ifferenza , C' è 
un g ra n  d ivario .

GUEA, 8. f. Voce del Contado verso Pado­
va, e vuol dire Grembo — M e t e r  i n  c h e a  

M ettere; Porre o Riporre in grembo, fa­
cendo del grembiale ripiegato come una ta­
sca.

GHEBO, s. m. (Antica e ancora usata voce 
Veneziana, detta già barbarie. Gibbo e G(ri­
bo) Rivolo e Rigàgnolo. Chiamatisi Gheri 
que'Piccoli canaletti che a guisa di vene 
minori portano l ’ acqua per tutta la L a­
guna.

Ghebo d e l  m o l ì n  , G ora, dicesi propr. 
la fossa per la quale si conduce 1' acqua ai 
n iu liui per macinare.

L a s s a r  a n d a r  l ’ a q u a  p e r  i  so g i i e b i  ,  

detto fig. L asc ia r  an d a r  l ' acqua a lla  chi­
n a ; P ig lia r  i l  mondo come viene, cioè Non 
affannarsi di ciò che succede.

GIIECO (pronunzialo coll’ e aperta) Voce 
insignificante che usasi nel seguente pro­
verbio fam. G i i e c o  g h e c o  (a ltri dicono Eco 
e c o )  l a  c a l i n a  f a  l  vovo p e r  e l  b e c o ,  cui 
potrebbe rispondere il proverbio L a  bocca 
ne porta  le gam be : cioè Per via di mangia­
re si mautengon le forze.

GlIENDlì (co ll’ e stretta) o Gknde, Manie­
ra an i. che usavasi fin dai tempi del Cal­
ino nel secolo XVI per quella che ora di­
cesi Ghe ne.

ì h i  g h e n d e  y o l  (ora dicesi C h i  g i i e  n e  

v o l )  Chi ne vuole — C r e d o  c h e  g h e n d e  

su . e l  d o p i o ,  Credo che ve ne s ia  i l  doppio. 
GHENDOL1ZÀR, v. ant. del dialetto che 

leggesi nelle prose del nostro Calmo per 
G o n d o l à r ,  che ora si dice nel sigu. di Ade­
sc a re ; L u sin gare ; Uccellare.
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GENGFIEZZO ; s. m . lo stesso che Gne-
C N E Z Z O .  V.

P a r l a r  c o n  g h e n g h e z z o ,  F av e lla re  sci­
l in g u a t ilo  , Parlar scilinguato come per 
vezzo.

GHERLÌN, s. m. Gherlino, T . Mar. Cana­
po di tre cordoni, minore però delle gonfio­
ne, che serve per le ancore di tonneggio.
( V. Gegomo) , per gli ormeggi di terra etc.

. (V. A r m i z o ) .

GHETA (coll’ e chiusa) s. f. T. Mil. lo stes­
so che S t i v a l i n a .  V. — Volgarmente dicesi 
G a m b i e r a  ; ma la Gambiera o i l  Gamberuo- 
lo m ilitare era un’ Armatura antica della 
gamba.

GRETO, (coll’ e larga) s. m. Ghetto. Paro­
la che il Muratori fa derivare dalla voce 
Rabbino — Talmudica Ghet, che vale Se­
parazione, divorzio: benché a ltri creda che 
provenga dalla S iriaca Nghetto che vuol 
dire Congregazione, Sinagoga; chiamasi il 
Serraglio dove abitano gli Ebrei.

C a s a  c h e  l a  p a r  u n  o b i t o ,  L o c u z . famil. 
che vale Casa ingombrata o ingomberata, 
Casa piena di masserizie disordinate.

GIÀ, s f. G hia, T. Mar. Nome che si dà ad 
alcuni canapi a guisa di venti, per ¡stabili­
re qualche bastone, come quello di flocco o 
d’ altro.

G hia, dicesi pure a Canapo infilato in 
una g irella  in cima ad un albero, con cui 
si tirano in alto le manovre o qualche pe­
so, o un uomo ancora per farvi qualche la­
voro.

GIIIGNAZZ VR. Lo stesso che S g h i g n a z ­

z a r . V.
GHILOTINA, s. f. G higliottina, Macchina 

di supplizio, che usavasi, inventata dal 
Francese Guillotin.

GHIGNA, s. f. Voce di gergo de’ Barcaiuoli, 
che vuol dire C era ; A ria di volto; Sem ­
bianza.

G h i g n a  d a  m a n e g o ,  Cera da carnefice —
G h i g n a  d a  s c a p u z z o ,  Cera da ladrone.

GHINDAR, v. T. Mar. Ghindare o I s s a r e ,  
A lzare, tirar in alto un albero, una vela 
etc. Ghindare o Issare  la  b and ie ra .

G h i n d a r ,  dicevasi anticamnnt« e metaf. 
ne! s:gn. di Accingersi coraggiosamente ad 
un’ impresa — A l t o  g h i n i i e m o ,  Su  v i a , ,  
s i d a  !u ve ’a  a i  venti,  Accingiamoci al- 

| l ' impresa. *
GHIMHZZO, s. m. o G i i i n d a r f . s s a ,  T. Mar. 

G/rnduzzo,  Certo cavo che serve a ghindar 
la vela. — G hindata, dicesi Tutto lo spa­
zio per cui può esser alzato un albero, una 
vela etc. — G hinda, Alzata o Elevazione 
che si può dare ad un pennone per issarlo.

GQINGHIN, s. in. Croccia, V oce colla quale
i bambini chiamano la poppa.

Yusto e l  ghinghin, caro? Fkoì la  doc­
c ia i  Maniera scherzevole per trattar uno 
da fanciullo.

G IU R O ,  Animale, V. G ir o .

GHISA, s.'f. Voce che s’ incontra nel Poe­
metto sulla guerra de’ Nicolotti e C astella­
ni più volte mentovato in questo libro , e 
ere desi errore di stampa per Guisa, Modo,
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Maniera — Se v e  p o s s o  a g r a p à r  i n  c a l ­

c h e  g h i s a ,  Se in  qualche g u isa  v i posso 
cogliere  o sorprendere.

GIÀ avv. presso noi è lo stesso che Z a , es-
1 sendoanzi questa maniera più comunemen­

te usata. V. Z a.
Si usa però la voce G ii, rispondendo a 

taluno nel sign. di S i ;  ed è precisamente il 
J a  dei Tedeschi.

V o R L A  C H E  V E G N A  A N C A  M I ?  E UH altro
risponde G ià , che vuol dire S ì;  ma è ma­
niera di confidenza.

Gl ACHÈ (coll’ e aperta) s. m. Voce dall’ in­
glese Jockey e vale Serv itoretl». Ragazzo 
che serve in una famiglia. Nel Dizionario 
delle voci barbariche di Du Cange abbiamo 
la parola Jucke  o Jacque, che s'indica per 
Saio militare, che i soldati portavano s i-  
pra la corazza: veste corta sino alle nati­
che.

GIACHETA, 8. f. Giacchetta, Voce ora fat­
tasi comune a ll’ Italia, dal Frane. Jaquette . 
Nel dizionario delle voci barbariche di Du 
Cange abbiamo Jacqucta  o Jacqueta  per 
una specie di veste monastica antica. Nel 
principio del secolo XVIII, chiamavano i 
Francesi Jacquette  quell’ Abitino che por­
tavano i fanciulli fin che si vestivano da 
donne; ed anche quel Saio senza maniche 
che usavano i contadini.

GIACINTÌNA, s. f. Giac ntinu o L attova- 
ro iacintino , Sorta di medicamento o Elet- 
tuario composto.

GIACINTO, s. m. Giacinto, Fiore notissi­
mo odoroso, detto da'Rotauici H yacin ihut 
o rien ta lis.

GIACINTO, s. m Giacinto, Nome proprio 
di uomo.

S c u o l a  d e  S .  G i a c i n t o ,  dicesi bassamen­
te a Quella che si suppone esistere degli 
spallati o falliti. Quindi E s s e r - uso d e  l a  

s c u o l a  d e  S .  G i a c i n t o ,  detto in gergo, vale 
E sser fa llito , sp iantato  ne'le  barbe, im­
poverito.

GlACOBIN, s. f. Giacobino, Voee dell’ uso 
introdottasi dopo la rivoluzione Francese, e 
vale figur. Democratico furioso  o Antimo­
narchico  ; Ripubblicano, e in sentimento 
più lato Ateo, Libertino, Crudele, Ribelle, 
Pazzo fanatico.

GIACODÌN — S io r  g i a c o i i ì n ,  Un Ebreo.
L 'è  u n  g i a c o d ì n ,  Egli è un Ebreo; e 

dicesi per disprezzo o per motteggio.
GIACOMETO, dimin. dicesi a fanciullo di 

nome Giacomo o talvolta per vezzo a per­
sona di ta l nome, che sia di statura pic­
cola

S i o r  G i a c o m e t o  m e z a  c a m i s a  , dicesi in 
Venezia per derisione o motteggio di quel­
la Persona che sia bensì decentemente ve­
s t ita , ma che pur si conosca miserabile. 
V. N i c o l è t o .

GIACOMO, Giacomo, Nome proprio di Uo­
mo. Giacoma dicesi la  F’emmina.

L e  g a m b e  m e  f a  G i a c o m o .  Aver tron­
che le gam be; E sser mate in gam be : Le 
gambe e i p ied i a d  ogni passo d i c a sc a ­
re  accennano.
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